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Napoli, arrestato il camorrista Carmine Giuliano
Il boss del rione Forcella si nascondeva in un cunicolo sotto il pavimento di casa
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI Una mattonella quadrata,
di30centimetridi lato,alcentrodel-
la stanza dei figli, comandata da un
congegno elettronico. Questo il
«passaggio segreto» di Carmine Giu-
liano, 45 anni, boss della camorra di
Forcella, lacasbah napoletana, ricer-
catodall’aprilescorsoperunprovve-
dimento di carcerazione che ipotiz-
za i reati di associazione per delin-
quere, traffico di droga, corruzione
dipubblicoufficiale.

I carabinieri hanno compiuto il
blitz alle 8,30 di ieri mattina. Un’ora
insolitaperun’operazionedipolizia,

madecisaperpotercontaresulfatto-
resorpresa. Icarabinieri, infatti,con-
tavano sul fatto che in occasione del
veglione di fine d’anno il boss si sa-
rebbe trovato in casa. Avevano ra-
gione.

Nel corso della perquisizione nel-
l’abitazione del boss, nel cuore della
zona di Forcella, alcuni militi hanno
notato, nella stanza dai quattro figli
del capo clan, una mattonella che
avevaunorientamentodiversodalle
altre,del tuttosimilieanch’essequa-
dratedi30centimetridi lato.Lamat-
tonella diversa ha insospettito non
poco i militi, che hanno cominciato
a battere sul pavimento.Così hanno
scoperto che la mattonella disposta

in maniera asimmetrica rispetto alle
altredavaaccessoaun«rifugiosegre-
to», dove un uomo poteva nascon-
dersiinpiedi.

Aperto il «passaggio segreto», nel
vanoèstatotrovatoCarmineGiulia-
no che, vistosi scoperto, non ha op-
postoresistenzaall’arresto.

Grossa lasoddisfazionedeicarabi-
nieri per questo importante arresto.
«Abbiamo cominciato l’anno con
un cattura estremamente importan-
te - è stato il commentodi un ufficia-
le dei Cc che ha partecipato all’azio-
ne - che essendo avvenuta il primo
giornodell’annoèanchebeneaugu-
rale per il prosieguo dell’attività di
contrasto alla malavita organizza-

ta».Subitodopol’arrestodiCarmine
Giuliano, fratello di Luigi «’o Lione»
(il leone,ndr),quandostavaperesse-
re trasferito in caserma, con le ma-
nette ai polsi, si sono verificati mo-
menti di tensione con gli abitanti
della zona, che hanno circondato le
quattro «gazzelle» dei Cc e hanno
cercato di impedire il trasferimento
delbossincarcere.Siètrattatosolodi
un attimo, concretizzatosi in qual-
che spintone e in sporadiche urla di
«protesta». Il boss è stato trasferito,
senza l’ausilio di rinforzi, poco dopo
l’arrestoincarcere,dovesaràinterro-
gato dai Pm nei prossimi giorni. «La
situazione di tensione sembrava es-
sere più una blanda manifestazione

di solidarietà per Carmine Giuliano
che un serio, vero tentativo di impe-
dirne l’arresto», è l’opinione di uno
deipartecipantialblitz.

Carmine Giuliano negli anni 80 è
stato un grande amico diMaradona.
Nella suo casa, nella stanza da ba-
gno,c’èunavascaa formadiconchi-
glia nella quale venne fotografato il
calciatore. Maradona partecipò an-
che all’inaugurazione del «club Na-
poli» di Forcella alla quale furono
presenti anche alcuni politici napo-
letani.Lefotodelbagnonellavascae
quelle dell’inaugurazione vennero
ritrovate nel corso di una perquisi-
zione e costarono una diffida di Ps al
«Pibedeoro».La casa del boss Carmine Giuliano C.Fusco/Ansa

«Non sarò sindaco di killer e banditi»
Maria Antonia Podda: «Gli onesti di Orgosolo escano allo scoperto»

Imprenditrice
assassinata
Il marito
si toglie la vita

In 2.500
alla fiaccolata
di S. Silvestro

GIUSEPPE CENTORE

ORGOSOLO È il sindaco meno invi-
diato d’Italia, visto che finisce rego-
larmente sotto la luce dei riflettori so-
lo per morti ammazzati o per seque-
stri. Eppure lei, Maria Antonia Podda,
43 anni, assistente sociale, non si tro-
va a disagio di fronte alle telecamere
o ai taccuini; quando ha potuto, li ha
affrontati sempre a viso aperto e con
coerenza, ragionando oltre gli slogan
dei mass media. In questi quattro an-
ni - «i più lunghi della mia vita», am-
mette - ha cercato di fare il miracolo:
da un lato, convincere gli interlocuto-
ri che il suo paese non è la sentina di
tutti i mali della società sarda, dall’al-
tro far crescere quella poca fiducia
che oggi c’è nella giustizia e nella le-
galità tra i suoi compaesani.

Maria Antonia Podda è stata eletta
quattro anni fa alla guida di una coa-
lizione dell’Ulivo. Lei, pur non iscrit-
ta, si richiama ai Ds, che se non altro
sono l’unica forza politica organizzata
presente in paese, e qualche giorno fa
ha compiuto un gesto rivoluzionario
come pochi. Ha proposto al consiglio
comunale, che ha accolto con un ap-
plauso la sua iniziativa, la costituzio-
ne di parte civile dell’amministrazio-
ne contro gli assassini del viceparro-
co, don Graziano Muntoni.

Per Orgosolo questo gesto ha un si-
gnificato enorme, forse ancora non
del tutto metabolizzato da una comu-
nità da secoli costretta a subire in si-
lenzio la violenza di pochi e l’inerzia,
se non l’indifferenza, dello Stato. Or-
gosolo, il «regno» dei sequestratori, il
paese di Mesina e di tanti latitanti,
adesso cerca di affrancarsi dalla parte
più negativa della sua storia. La «capi-
tale» del Supramonte, famosa per i
suoi murales, in realtà ha molti altri
gioielli regolarmente ignorati: un si-
stema di protezione sociale efficiente
ed esteso, una biblioteca comunale
che farebbe invidia a molte città del
Nord, un territorio bello come pochi.
Ma il buco nero di una criminalità
spietata, che estende i suoi tentacoli

ben oltre la cinta paesana, rischia di
far affondare anche le migliori inten-
zioni. Maria Antonia Podda, però, dai
modi decisi, pur se minuta, non si ar-
rende.

Perché avete deciso di costituirvi
partecivile?

«Questa volta si è passato ogni limite.
Ci sono stati altri morti in paese, alcu-
ni dovuti a regolamenti di conti, altri
uccisi per nulla. Adesso basta. Subito
dopo la morte del viceparroco voleva-
mo dimetterci, andare via dal Comu-
ne, poi abbiamo deciso di giocare il
tutto per tutto. Adesso, però, contia-
mo sulla libera adesione dei cittadini
alla nostra iniziativa. Non c’è alterna-
tiva, perché altrimenti il segnale che
arriverà in tutto il mondo è che l’inte-
ro paese è complice oggettivo di quel
delitto, e noi ce andremo il giorno
dopo. Non ci va di rappresentare cit-

tadini che non
hanno il corag-
gio di assumersi
la responsabilità
di dire basta alla
violenza: non
vogliamo essere
amministratori
di killer e di ban-
diti, ma solo del-
la gente onesta».

Moltimesifa,
un imprendi-
tore turistico

propose alla vostra amministra-
zionelacostituzionedipartecivi-
le in un processo contro una ban-
dadipresunti sequestratori; il lo-
ro capo è di Orgosolo. Lei allora
disseno.

«L’ho fatto e lo rifarei perché c’era, e
c’è adesso, una differenza sostanziale
tra i due episodi. Allora si trattava di
accuse che partivano da intercettazio-
ni, tutt’altro che limpide, per un rea-
to pensato ma non commesso. Ades-
so c’è un morto, ci deve essere un re-
sponsabile. Purtroppo anche quell’e-
pisodio venne letto parzialmente dal-
la stampa. L’imprenditore propose lo
stesso anche ad altri enti locali. Il si-
lenzio di quelle amministrazioni non

ha fatto notizia, il nostro motivato e
pacato dissenso sì. In questi mesi, dal
caso Lombardini in poi, tutti hanno
potuto constatare che non è Orgosolo
il centro dei mali della Sardegna. La
famosa “zona grigia” non è qui, ma
sotto i riflettori finiamo solo noi.
Questo Comune ha espresso la sua so-
lidarietà al procuratore Caselli dopo
gli attacchi volgari di cui è rimasto
vittima, ma nessuno ne ha parlato.
Vorrei citare solo un esempio: due le-
gali, non certo di Orgosolo, si sono ri-
fiutati di dare informazioni utili alle
indagini sul sequestro di Silvia Melis;
potevano farlo, perché non erano li-
mitati dal segreto professionale. Se lo
avesse fatto un orgolese, i giornali

avrebbero fatto titoloni sulla nostra
omertà. La loro invece come si deve
chiamare?».

Perché hanno ucciso don Munto-
ni?Che ideasi è fattail sindacodi
questa morte tanto feroce quan-
toinaspettata?

«La sua morte per noi è un mistero.
Posso solo pensare che è il risultato,
diretto o indiretto, di una violenza
diffusa, tipica delle realtà urbane, che
non guarda in faccia nessuno. Troppi
ragazzi sono abbandonati a se stessi,
le famiglie hanno abdicato al loro
ruolo; la vera scuola non è più in clas-
se, ma nelle piazze. Ci sono troppe ar-
mi in mano a minori. Ho richiamato
nell’ultimo consiglio comunale i ge-

nitori e le famiglie, ma devo fare un
appunto anche allo Stato. I nostri ra-
gazzi commettono reati, dai più insi-
gnificanti ai più gravi, perché confi-
dano in una sorta di impunità da par-
te delle forze dell’ordine. Qui il garan-
tismo ha fatto solo danni. C’è biso-
gno della certezza della pena, senza
guardare in faccia nessuno. Infine
vorrei rivolgere un appello al capo
della polizia e al ministro Jervolino: è
inutile riempire le caserme e i com-
missariati di ventenni romani o lom-
bardi inviati qui a fare tirocinio. Ab-
biamo bisogno di gente esperta, che
conosca la lingua e che non si faccia
intimorire da un manipolo di quat-
tordicenni».
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VICENZA «Chiedo scusa per quel-
lo che ho fatto»: è un messaggio
carico d’ambiguità quello lasciato
da Domenico Grigolato, 36 anni,
diMaranoVicentino,separatodal
febbraio di quest’anno dall’im-
prenditrice Michela Fabris, 32 an-
ni, assassinata lunedì scorso con
una ventina di coltellate nella sua
villa di Molina di Malo (Vicenza).
A tre giorni dall’omicidio, per il
quale era l’unico indagato (anche
se solocomeattodovuto,percon-
sentire a un suo perito di assistere
all’autopsia), l’uomo si è tolto la
vita lanciandosi da un ponte.Una
delle possibili soluzioni della tra-
gediapotrebbeessere legataaquel
biglietto lasciato dall’uomoall’in-
terno dell’automobile prima di
gettarsi nel vuoto; ma gli investi-
gatori sembrano richiamare alla
prudenza e sottolineano che al
momento non sono emersi ele-
menti che possano far pensare a
uncoinvolgimentodirettodell’ex
marito nella morte della donna.
Dalle maglie investigative emerge
solo l’indicazionechel’indagineè
ancoraaperta.Epercercaredidare
risposta a quello che lo stesso Pm
Giorgio Falcone ha definito un
«messaggio ambiguo», i carabi-
nieri stannocercandodi ricostrui-
re lepersonalità dellavittimaedel
suicida, iperchédella rotturacirca
un anno fadel loro rapporto edel-
la conseguente separazione. Du-
rante le feste di Natale le due figlie
della coppia - di 5 e 8 anni - erano
rimasteconilpadre.Parechel’uo-
mo non si fosse mai rassegnato al-
la separazione. Su di lui, viste an-
che le modalità dell’omicidio, si
era concentrata l’attenzione degli
investigatori. Le indagini - come
ha confermato lo stesso Pm - ave-
vano portato alla luce possibili in-
diziasuocarico,manientedidefi-
nitivo. Adesso non resta che at-
tendere gli esiti degli esami dispo-
sti sul coltelli trovatinell’abitazio-
ne e sui pochicapelli che ladonna
trattenevatralemani.

ORGOSOLO È stato un Capodanno
insolitoperOrgosolo.Unamessae
unasilenziosafiaccolataper levie
delcentrohannosostituitotutte le
cerimonietradizionalicheaS.Sil-
vestrofacevanodiOrgosolouno
deicentripiùvivacieallegridella
Sardegna.Oltre2.500persone
hannopartecipatoalla«fiaccolata
dellasperanza»mentreintutte le
casesonostateaccesele luci. Il
centrostoricoèstatopercorsoda
unfiumedigente,chesièsimboli-
camenteriappropriatadeiluoghi
neglianniscorsi territorioesclusi-
vodellebandediragazzichefe-
steggiavano,conlearmi, ilCapo-
dannoamodoloro.Saràstatala
massicciapresenzadelleforze
dell’ordine,oppurelamareadi
donne,uominieragazzichesièri-
versatasullestrade,rimaneil fatto
chequestoCapodanno,adifferen-
zadeiprecedenti,ètrascorsonel-
lacalmapiùassoluta.Cisonostati
soloduemomentiditensione,
quandounragazzoèstatoarresta-
toconaddossounapistolagiocat-
tolomodificataequandomoltima-
nifestantihannosentito inlonta-
nanzacomeunasventagliatadi
mitra.Evidentelasoddisfazione
delsindaco:«Losforzoperrecu-
perareivalorichesonostatipersi
epercondannareinmanieradefi-
nitivatuttigliaspettinegativiche
fannopartedellanostrastoria,
passataepresente,deveconti-
nuare-diceMariaAntoniaPodda-
.L’altranotteabbiamorecuperato
partidipaeseinbalìadeisolitide-
linquenti.Lagentesullestrade
vuolecambiareOrgosolo.Adesso
dobbiamodimostrarecheilcam-
biamentoèpossibile».

■ LA MORTE
DI DON MUNTONI
«È il risultato
di una violenza
diffusa
Troppi ragazzi
sono abbandonati
a se stessi»

Il sindaco di Orgosolo, Maria Antonia Podda Ap

UDINE

Pensionato suicida
dopo avere ucciso
la moglie e il cane

L’INTERVISTA

Betty Leone, Cgil: «Nel ’99 una campagna per i diritti dei giovani»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Dopo il Patto
per lo Sviluppo sigla-
to tra governo e parti
sociali, l’appunta-
mento è per la rifor-
madelloStatosociale
e un’attenzione par-
ticolare dovrà essere
dedicata ai giovani e
alle loro problemati-
che. È quanto chiede
la Cgil che lancia la
campagna nazionale
«Ripartiamo...daigiovani»sugio-
vaniedirittidi cittadinanza.«Sarà
una campagna sui diritti dei gio-
vani-l’etàdellavitacheoggettiva-
mente ha pochi spazi sociali - e sui
loro diritti di cittadinanza, pen-
sando non solo ai giovani studen-
ti,maancheaquellichesoprattut-
to al nord sono occupati», spiega
Betty Leone, segretariaconfedera-
leCgil.

«Tutti parlano dell’invecchia-
mento della società - continua la
sindacalista-. Sipensaadunapoli-

tica di ingresso dei
giovani al lavoro mol-
togradualechefinisce
per dilatare in manie-
ra terribile questa età
della giovinezza. Sen-
zaoffrire libertàaigio-
vani, ne strumenti di
autodeterminazione
edisceltasullapropria
vita come se sposarsi,
non sposarsi o di co-
me liberamente deci-
dere di vivere. L’auto-
nomia giovanile è
messa in grande con-

traddizione anche dalle politiche
sindacali, politiche di salari bassi
per i giovani. Si è cosìdilata inma-
niera eccessiva questa età della
gioventù».

Ma nel «patto di Natale» tra go-
verno e parti sociali non vi è già
un’attenzioneaigiovani?

«Certo,inparticolareperlaforma-
zioneconl’innalzamentodell’ob-
bligo formativo a 18 anni. È un
punto molto importante, ma sia-
mo ancora alle politiche sindacali
classiche...»

Le novità non mancano come
l’annunciato «pacchetto Turco»,
con i provvedimenti che ricono-
scono ai giovani un ruolo sociale
e politico autonomo. Perché la
Cgil vuole lanciare la sua campa-
gna?

«Per ragionare sui diritti per que-
sta età della vita e definire una cit-
tadinanza sociale per i giovani.
Pensiamo a varie iniziative da
quella sugli spazi dei giovani (lo
sporte leopportunitàdisocialità),
alla salute con le malattie tipiche
del disagio giovanile (tossicodi-
pendenze, droghe sintetiche, al-
colismo o anoressia), in modo da
definire nel Patto per la salute del
nuovo Piano sanitario proposto
dalla Bindi, degli strumenti che
mettano i giovani in grado di ge-
stirelapropriasalute.Terremoini-
ziative anche sul servizio civile,
cercando di riorganizzare tutte le
politiche sindacali per definire l’i-
dea dei diritti sociali dei giovani,
utilizzando anche gli spazi offerti
dallanuovalegge».

E sulla proposta di legge sulla
rappresentanza giovanile della

ministra Livia Tur-
co?

«È molto interessan-
te l’idea di una legge
che definisca i diritti
dei giovani, anche se
va discussa e meglio
definita la parte rela-
tiva ai canali di rap-
presentanza. Anche
se questi spezzoni:
giovani, anziani,
adolescenti, ecc..
vanno ricostruiti in
una grande legge so-
ciale che comprenda
tutte leetà, senzacheci sianocon-
flitti generazionali. E proprio per
rispondere a chi vedeva una forte
contrapposizione tra le scelte del
sindacato, visto come difensore
solo di pensionati e lavoratori, e il
mondo giovanile, è nata questa
nostracampagna.»

Ma che rapporto avete con il
mondogiovanile?

«Inostrirapporticonleorganizza-
zioni studentesche e dei giovani
artisti sonobuoni.Egrazieallano-
stracampagnaperlariduzionedel

danno sulle tossicodi-
pendenze abbiamo
avviato un rapporto
anche con i giovani
dei centri sociali. Stia-
mo discutendo la loro
propostadiunreddito
minimo vitale. Poi,
ovviamente,abbiamo
un rapporto con i gio-
vani lavoratori nostri
iscritti. Stiamo rico-
struendo una politica
rivolta a questa gene-
razione».

Ma il mondo giova-
nile non ha paura di sentirsi in-
gabbiato dall’iniziativa del sin-
dacato?

«È vero. Questi giovani sono diffi-
denti verso le organizzazioni sin-
dacali, però verificano sempre di
piùcomequestasocietàliescluda.
Nonhannospazipropri,nonhan-
nolalibertàdiorganizzarsi,maso-
lo quella di ribellarsi. E su questa
contraddizione è nato il rapporto
conilsindacatochenaturalmente
è complicato e difficile. Tuttavia è
un discorso che si apre. Cerchia-

mo di capire queste culture alter-
nativeeoffriamoladisponibilitàa
ragionare con loro non per ingab-
biarne le idee, ma per ottenere
strumentidilibertàvera.Perchése
l’unica libertà è quella di ribellarsi
enoncisonopiùspaziperdefinire
la propria libertà e la propria auto-
nomia allora questo è un mondo
ostile ai giovani e i giovani saran-
noostilialmondo».

Proponi un sindacato che sappia
rispondere ai bisogni dei giova-
ni?

«Sì, certo, ma riesca anche ad aiu-
tarlia trovareunaloroformadior-
ganizzazione. Non vogliamo in-
globarenessuno».

Come concretizzare questa scel-
ta?

«Con i due terreni dellavertenzia-
lità, quello dei contratti di catego-
ria nei quali si dovrà tener conto
delle esigenze particolari dei gio-
vaniquandosi contratta l’orario, i
permessi, o il modo di lavorare.
Poi vi è il terreno della contratta-
zione territoriale, degli spazi so-
ciali e dell’organizzazione della
città.

“Le politiche del
lavoro sono

troppo graduali
Dilatano troppo

l’età della
giovinezza

”

“Vogliamo aprire
delle vertenze

con le istituzioni
locali e nazionali

sugli spazi
e sul disagio

”

UDINE Un pensionato udinese, Virgi-
lioVismara,di66anni,hauccisoa
colpidi fuciledacaccialamoglie,
MarisaMonopoli,di65anni,e ilcane
dicasaesiètoltolavitaconlastessa
arma,sparandosiuncolpoallatesta.
Latragedia,secondounaprimarico-
struzione,èavvenutaintornoalle7di
ierimattina.Ascoprireicorpideidue
coniugi-entrambiconproblemidi
salute-èstataunadonnache,come
ognigiorno,sierarecatanell’appar-
tamentoperfarelepulizieeperaiu-
tareMarisaMonopoli,chesoffrivadi
unaseriaformadiartrite.Ladonna
hadapprimatrovatoinsalottoilcane
epoi,entratanellastanzadaletto,ha
vistoicorpideidueanziani,riversi
sul letto.Primadiuccidersi,Virgilio
Vismarahascrittounbigliettod’ad-
dioperifigliaugurandolorodiesse-
refelicie indicandoalcuniistituti
bancaripressoiqualiavevaaperto
deiconticorrenti.Aquantosièap-
preso,propriogiovedì l’uomosiera
recatoinospedaleperalcuniaccer-
tamentisulsuononbuonostatodi
salute.


